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Anisn    

OLIMPIADI DELLE SCIENZE NATURALI 2006 – FASE REGIONALE (BIENNIO)

La prova è costituita da 5 parti, da pagina 1 a pagina 7, per un totale di 30 domande.

PARTE PRIMA - Un dibattito sulla biodiversità

Le 8 domande che seguono riguardano l’evoluzione del concetto di biodiversità in biologia. Esse sono di volta in volta introdotte da brevi testi e da tabelle ai quali dovrai fare riferimento per fornire le risposte. Leggi attentamente tutti i dati: anche se l’argomento è nuovo, essi ti metteranno in grado di fornire le risposte. Scrivi la risposta a ciascuna domanda nel foglio risposte allegato.

L’insegnante di scienze ha portato in classe un articolo di una rivista scientifica divulgativa che parla dell’importanza e dell’urgenza di salvare la biodiversità del pianeta.

Per prima cosa si discute in classe sul significato del termine biodiversità. A tale scopo la professoressa legge la seguente definizione:

Il termine biodiversità è piuttosto recente e nel suo significato più generale esprime la variabilità tra gli organismi viventi di ogni origine, compresi, fra gli altri, gli ecosistemi terrestri, marini e gli altri ecosistemi acquatici, ed i complessi ecologici di cui fanno parte, comprendendo inoltre anche la diversità nell’ambito di ciascuna specie e quella tra le specie. La biodiversità può essere considerata a tre distinti livelli: diversità genetica, diversità di specie e diversità di ecosistemi. La diversità di specie è costituita dall’insieme di tutte le specie viventi, un numero stimato tra 5 e 50 milioni, sebbene fino ad oggi siano state descritte solo 1,4 milioni di specie. 

1. Quale delle seguenti definizioni di “biodiversità” ne esprime il significato nella sua accezione più ampia e completa:

a) Una molteplicità di specie, cioè di popolazioni di individui simili tra loro e con una parte abbastanza ampia di patrimonio genetico in comune tanto da essere interfecondi e da generare prole feconda;
b) Una molteplicità di popolazioni di individui simili inseriti in comunità di organismi che svolgono diversi ruoli ecologici, cioè evidenziano tanti modi di vivere nello stesso habitat;
c) I differenti ecosistemi e le specie ad essi associate con i loro specifici patrimoni genetici;

d) La varietà di organismi e la variabilità tra essi e i complessi ecologici in cui vivono;
e) I diversi patrimoni genetici deputati a regolare, con modalità e peso diverso, il ruolo che le specie stesse svolgono all’interno dell’ecosistema. 
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2. L’insegnante afferma che per poter meglio capire le problematiche che minacciano la biodiversità del pianeta occorre tener conto delle leggi della biogeografia, schemi che si ripetono in tutto il mondo e che valgono per molti gruppi di specie diverse. A tale scopo fornisce agli alunni la seguente Tavola:

Le quattro leggi della biogeografia

1. Gli areali, cioè le aree di distribuzione, della maggior parte delle specie sono piccoli; solo poche specie hanno areali molto grandi.

2. Le specie con areali ridotti sono localmente scarse, hanno cioè bassa densità di popolazione.

3. Il numero di specie presenti su un’area di una determinata estensione varia notevolmente, e dipende da alcuni fattori comuni, come ad esempio la latitudine.

4. Le specie con areali ridotti spesso sono concentrate geograficamente.

Tratto da: Di Stuart L. Pimm e Clinton Jenkins, “Salvare la biodiversità”, Le Scienze, 447, pag. 73, novembre 2005.

Nella tabella seguente sono riportati una serie di dati:
I dati

A. Il numero di specie presenti nelle regioni artiche è basso; il numero di specie presenti nelle regioni tropicali è elevato.

B. Alcune zone delle Ande e delle coste del Brasile contengono un gran numero di specie ognuna delle quali vive in una piccola area.
C. Un mammifero su sei vive in una regione poco estesa (grande ad esempio come una regione italiana), la maggior parte vive in una regione mediamente estesa (grande ad esempio come una nazione europea come Italia o Francia), solo pochi vivono in regioni molto ampie (grandi ad esempio come l’intera Europa).

D. Un terzo degli uccelli che vivono in una regione poco estesa sono rari, cioè occorre camminare per diversi giorni per avvistarne uno; i 2/3 rimanenti sono comunque poco comuni e solo pochi di essi si avvistano con facilità.

Abbina ognuna delle 4 leggi con il dato corrispondente. L’abbinamento corretto è:

a) 1A ; 2B ; 3C ; 4D

b) 1D ; 2C ; 3B ; 4A

c) 1D ; 2B ; 3A ; 4C

d) 1C ; 2D ; 3A ; 4B

e) 1C ; 2A ; 3D ; 4B

3. Considera ora le seguenti 4 specie di uccelli:
	Specie 1
	E’ distribuita in tutta l’America del Nord ed è localmente abbondante.

	Specie 2
	E’ distribuita in tutta l’America del Nord ed è localmente scarsa.

	Specie 3
	E’ distribuita in una serie di piccoli areali dell’America del Nord ed è localmente abbondante.

	Specie 4
	E’ distribuita in una serie di piccoli areali dell’America del Nord ed è localmente scarsa.


Sulla base delle 4 leggi della biogeografia, quale di queste specie è a maggior rischio di estinzione? Quale è invece a minor rischio?

a) Le specie 3 e 4 hanno entrambe lo stesso elevato rischio di estinzione; le specie 1 e 2 hanno entrambe lo stesso basso rischio di estinzione.

b) Le specie 2 e 4 hanno entrambe lo stesso elevato rischio di estinzione; le specie 1 e 3 hanno entrambe lo stesso basso rischio di estinzione.

c) La specie a maggior rischio di estinzione è la 2; quella a minor rischio è la 3.

d) La specie a maggior rischio di estinzione è la 4; quella a minor rischio è la 3.

e) La specie a maggior rischio di estinzione è la 4; quella a minor rischio è la 1.

4. La lettura del brano e lo studio delle 4 leggi offrono spunti per un dibattito che si svolge in classe sul grave pericolo costituito dalla sempre più veloce scomparsa di specie che minaccia la biodiversità del pianeta. Allo scopo di individuare, sulla scorta dei dati posseduti, gli ambienti maggiormente minacciati, l’insegnante presenta i seguenti 5 ambienti modello:
	Ambiente 1
	Area molto estesa e particolarmente ricca di specie, come ad esempio il bacino del Rio delle Amazzoni.

	Ambiente 2
	Area intensamente popolata dall’uomo, come l’Europa.

	Ambiente 3
	Area molto estesa, particolarmente ricca di specie e intensamente popolata dall’uomo, come l’Indonesia.

	Ambiente 4
	Area costituita da un ambiente molto ristretto, come ad esempio un’isola.

	Ambiente 5
	Area attiva del pianeta, soggetta a frequenti eruzioni vulcaniche e terremoti, come il Cile.


· Giulio ritiene che le estinzioni si verifichino soprattutto nei posti dove sono presenti molte specie, come nel bacino del Rio delle Amazzoni, poiché all’aumentare del numero di specie presenti, aumenta la probabilità che qualcuna di esse possa estinguersi.

· Matteo ritiene che le estinzioni si verifichino soprattutto nei posti in cui vivono molti esseri umani, come il Nord America e l’Europa, perché la presenza dell’uomo ha l’effetto di distruggere gli habitat delle specie.

· Floriana ritiene che le estinzioni si verifichino in modo massiccio nei posti dove sono presenti contemporaneamente molte specie e in cui vivono molti esseri umani, come l’Indonesia, perché si cumulano i due effetti precedenti.

· Secondo Laura le specie che presentano i più alti tassi di estinzione sono invece tutte quelle che vivono concentrate in poche regioni della Terra in ambienti abbastanza ristretti e che sono costituite da pochi individui. Esempi di tali specie sono quelle che vivono nelle isole (i mammiferi dell’Australia), i pesci dei laghi dell’Africa orientale, le piante del sud dell’Africa.

· Secondo Vincenzo, infine, le specie che presentano i più alti tassi di estinzione sono quelle delle zone più attive del pianeta, come il Cile, soggette a frequenti eruzioni vulcaniche e terremoti, che distruggono irreversibilmente gli ecosistemi presenti.

Con quale dei compagni sei d’accordo?

a) Giulio

b) Matteo

c) Floriana

d) Laura

e) Vincenzo

5. Dall’osservazione delle testimonianze fossili e molecolari delle diverse linee evolutive si è capito che le specie nascono e compaiono sulla Terra seguendo cicli di circa un milione di anni. La vita media di un uomo è di 75 anni. Ciò vuol dire che su 75 persone scelte a caso ci si aspetta una morte ogni anno. Lo stesso vale per le specie. La loro vita media è di un milione di anni. Su un campione di 10.000 specie note di uccelli, ne dovrebbe pertanto scomparire una:

a) L’anno

b) Ogni 10 anni

c) Ogni 100 anni

d) Ogni 1.000 anni

e) Ogni 10.000 anni 

6. L’attuale tasso di estinzione delle specie è purtroppo circa 100 volte maggiore di quello previsto sulla base della vita media delle specie. Con l’attuale tasso di estinzione delle specie è come se la vita media delle specie si fosse abbassata da 1.000.000 a 10.000 anni. Ciò vuol dire che su un campione di 10.000 specie note di uccelli, in realtà ne scompare una:

a) L’anno

b) Ogni 10 anni
c) Ogni 100 anni
d) Ogni 1.000 anni
e) Ogni 10.000 anni
7. Il 99% delle estinzioni sono causate dall’attività dell’uomo. In classe si discute pertanto sulle strategie da seguire per salvare la biodiversità promuovendo allo stesso tempo lo sviluppo delle regioni più povere del pianeta. Ecco in sintesi la discussione:

A - Alcuni studenti ritengono che l’unico modo di salvare le specie sarebbe quello di ritornare ad uno stile di vita pre-industriale: soltanto in questo modo si riduce drasticamente l’impatto delle attività umane sui luoghi, ovvero sugli habitat, dove vivono normalmente le specie.
B – Altri allievi sostengono che occorre trovare un compromesso tra gli interessi dei privati, per esempio dei proprietari terrieri, ed i problemi delle specie minacciate.

C – Altri ancora ritengono che la perdita di biodiversità che si è registrata negli ultimi anni è talmente rilevante che si è raggiunto ormai un punto di non ritorno: la Terra è inesorabilmente destinata a diventare irreparabilmente sempre più povera di specie indipendentemente dalle scelte economiche che verranno fatte, ma la tecnologia sicuramente risolverà il problema dello sviluppo delle regioni più povere.

D – Un gruppo, poi, ritiene che l’esigenza prioritaria deve essere quella di produrre più cibo, soprattutto per gli abitanti delle regioni più povere, anche a costo di abbattere le foreste. La deforestazione in paesi come il Brasile, consentendo di sfamare la popolazione, porterebbe inoltre ad un vero e proprio boom economico.
E – Altri allievi ancora ritengono che occorre proteggere integralmente quei “luoghi speciali” dove vive la maggior parte delle specie a rischio perché esse hanno valore per la conservazione degli ecosistemi e sono potenzialmente utili per l’agricoltura, la medicina e l’industria. Poiché queste regioni sono concentrate in poche zone di estensione non troppo ampia, l’utilizzazione agricola delle altre zone consentirebbe di produrre cibo per tutti.

F – Alcuni allievi, infine, ritengono che le leggi in difesa delle specie minacciate di estinzione, promulgate da alcuni paesi, rappresentino un costoso fallimento, poiché solo poche specie hanno tratto beneficio da esse e non sono quindi più in pericolo. Il budget di spesa previsto da queste leggi poteva invece essere più efficacemente utilizzato a sostegno delle regioni più povere.
Quali dei punti di vista emersi nella discussione conciliano l’esigenza della tutela della biodiversità e quella dello sviluppo economico? 

a) A e D

b) B e C

c) D e E

d) B e E

e) E e F 

8. Quale tra queste non è una caratteristica delle specie a forte rischio di estinzione?

a) È distribuita in un areale ristretto.
b) Si trova al vertice di una piramide alimentare.
c) Possiede grandi dimensioni.
d) Ha un’area o habitat di nidificazione molto esteso.

e) Ha un basso tasso riproduttivo.
PARTE SECONDA – Una gita sul ghiaccio

Le 5 domande che seguono sono tutte collegate tra loro e riguardano le reazioni al freddo di un organismo. Esse sono introdotte da un testo al quale dovrai fare riferimento per fornire le risposte. Scrivi la risposta a ciascuna domanda nel foglio risposte allegato.

In una bella giornata di gennaio, Paolo, di 6 anni, e il suo babbo Giovanni, vanno a pescare su un ruscello ghiacciato delle Dolomiti. Giovanni fa un buco nel ghiaccio per potervi infilare il filo da pesca. La temperatura esterna è di circa   –2°C, quella dell’acqua in cui nuotano i pesci è poco sopra 0°C. Per riscaldarsi un poco, Paolo e Giovanni si sono messi in una posizione tale da essere colpiti dai raggi del Sole. 

9. Nonostante faccia molto freddo, la temperatura corporea di Paolo e di Giovanni è di circa 36,8°C. Quali di questi processi consentono a Paolo e a Giovanni di mantenere costante la loro temperatura? 
a) Il metabolismo;

b) L’assorbimento del calore del Sole;

c) La presenza di meccanismi di controllo a feedback negativo;

d) La presenza di meccanismi di controllo a feedback positivo;

e) Sia a) sia c).

10. La madre di Paolo dice continuamente a tutti che suo figlio è longilineo come il padre. Il rapporto tra la superficie esterna del bambino (la pelle che ricopre interamente il corpo del bambino) e il volume del suo corpo, rispetto al rapporto tra la superficie esterna del padre (la pelle che ricopre interamente il corpo del padre) e il volume del corpo del padre è: 

a) Identico; 

b) Maggiore; 

c) Minore; 

d) La metà; 

e) Non si può prevedere;

11. Mentre i due stanno raccogliendo legna per accendere un po’ di fuoco, Paolo cade in acqua e anche Giovanni è costretto ad immergersi per salvare il bambino. I due stanno immersi in acqua per pochissimo tempo. Quale di questi processi prevedete che NON si verificherà?
a. I vasi sanguigni sotto la pelle si restringono; 

b. I vasi sanguigni sotto la pelle si dilatano;

c. Vengono secreti degli ormoni che elevano il metabolismo basale;

d. Vengono bruciati i materiali nutritivi di riserva;

e. Brividi di freddo corrono lungo tutto il corpo.

12. Il bambino ha rischiato di affogare e il padre sa bene che l’ossigeno è indispensabile alla vita perché: 

a) Si trasforma in glucosio; 

b) È l’accettore finale della catena respiratoria; 

c) È un reagente del ciclo di Krebs;

d) Consente l’attività catalitica degli enzimi;

e) Reagisce con il NADH

13) Per aiutare Paolo a rinvenire il papà esegue la “respirazione bocca a bocca”. Quale è il percorso seguito dall’aria per arrivare ai polmoni di Paolo?

a) Bocca, laringe, faringe, trachea, bronchioli, alveoli polmonari.

b) Bocca, faringe, trachea, bronchioli, bronchi, alveoli polmonari. 

c) Bocca, faringe, bronchioli, alveoli polmonari. 

d) Bocca, faringe, laringe, trachea, bronchi, bronchioli, alveoli polmonari.

e) Bocca, faringe, diaframma, bronchioli, alveoli polmonari 

PARTE TERZA – I vulcani
Le 10 domande che seguono riguardano i fenomeni vulcanici. Esse sono introdotte da un breve testo al quale potrai fare riferimento per fornire le risposte. Scrivi la risposta a ciascuna domanda nel foglio risposte allegato.

14. Quale è la definizione di vulcano?

a) Spaccatura della superficie terrestre dalla quale può fuoriuscire il magma.

b) Spaccatura della superficie terrestre dalla quale può fuoriuscire la lava.

c) Spaccatura della superficie terrestre dalla quale possono fuoriuscire materiali solidi, liquidi e gassosi.

d) Contenitore all’interno della crosta terrestre di materiali solidi, liquidi e gassosi.

e) Edificio montuoso caratterizzato dalla presenza di uno o più crateri.
15. La roccia fusa contenuta all’interno della Terra si definisce:

a) Magma

b) Lava
c) Granito
d) Basalto
e) Fluido piroclastico
16. Quando il materiale fuso proveniente dall’interno della Terra raggiunge la superficie è detto:

(scrivi la risposta nello spazio apposito del foglio risposte)

17. Quale magma è più caldo e più fluido?

a) Quello che si forma nella crosta.

b) Quello che si forma nel mantello.

c) Quello proveniente direttamente dal nucleo della Terra.

d) I magmi hanno tutti temperatura e fluidità uguali.

e) Nessuna delle risposte precedenti.
18. La camera magmatica:

a) Mette in comunicazione il condotto vulcanico con il cratere.

b) Contiene lava.
c) Si trova nel mantello.
d) E’ l’apertura circolare situata alla sommità del vulcano.

e) E’ un serbatoio che contiene roccia fusa.
19. Quanto l’attività vulcanica consiste prevalentemente nell’emissione di lava, è detta:

a) Esplosiva

b) Effusiva

c) Idromagmatica

d) Flusso piroclastico

e) Nube ardente

20. L’ordine con cui si susseguono le diverse fasi di un eruzione vulcanica è:

a) Di deiezione – di emanazione – premonitrice – esplosiva. 

b) Premonitrice – di deiezione – di emanazione – esplosiva.

c) Esplosiva – premonitrice – di emanazione – di deiezione.

d) Premonitrice – esplosiva – di deiezione – di emanazione. 

e) Premonitrice – di emanazione - di deiezione – esplosiva.

21. I vulcani quiescenti

a) Hanno dato eruzioni negli ultimi anni.
b) Hanno dato eruzioni negli ultimi 10.000 anni ma non negli ultimi anni.

c) Hanno dato eruzioni più di 10.000 anni fa.
d) Hanno dato eruzioni più di 100.000 anni fa.

e) Non possono più dare eruzioni.
22. Giovanni ha fatto una ricerca in internet nel sito della protezione civile ed ha trovato i nomi dei vulcani italiani attivi. Nel trascrivere il loro elenco ha però commesso un errore. Quale di questi vulcani va sostituito con Etna?
a) Vesuvio
b) Stromboli

c) Campi Flegrei

d) Monte Amiata
e) Vulcano

23. Nella valutazione del rischio vulcanico si tiene conto:

a) Della probabilità che si verifichi un’eruzione.

b) Dei danni che un’eruzione può provocare.

c) Del tipo di eruzione che può verificarsi.

d) Sia a) sia c).
e) Sia a), sia b) sia c).
PARTE QUARTA – L’evoluzione di un campo abbandonato

Le 4 domande che seguono riguardano l’evoluzione di un campo abbandonato. Esse sono introdotte da un breve testo e da una Tabella ai quali dovrai fare riferimento per fornire le risposte. Scrivi la risposta a ciascuna domanda nel foglio risposte allegato.

La tabella riportata sotto è il resoconto di uno studio condotto sulle specie che nel corso degli anni si sono succedute in un campo coltivato abbandonato. In base ai dati riportati, rispondi alle successive domande.

	Anni trascorsi dall’abbandono del campo
	Numero totale di specie
	Numero di specie erbacee
	Numero di specie arbusti
	Numero di specie di alberi

	1
	30
	30
	0
	0

	5
	27
	26
	1
	0

	10
	29
	27
	2
	0

	20
	36
	32
	3
	1

	50
	45
	36
	6
	3


24. Il fenomeno evidenziato dalla tabella rappresenta:

a) Una piramide ecologica;

b) Una successione ecologica secondaria nella sua fase finale;

c) Una successione ecologica secondaria nella sua fase iniziale;

d) Una successione ecologica primaria nella sua fase iniziale;

e) Una successione ecologica primaria nella sua fase finale.

25. Scegli l’affermazione giusta a proposito delle conseguenze che si possono trarre dalla lettura della tabella:

a) Si può prevedere che il numero totale di piante erbacee rimarrà costante anche nei 50 anni successivi;
b) Poiché gli alberi sono alti, si può prevedere che il numero delle loro specie rimarrà costante negli anni successivi;
c) Il numero delle specie erbacee sarà sempre maggiore del numero delle specie di arbusti;
d) Il numero delle specie di arbusti sarà sempre maggiore del numero delle specie di alberi;
e) Le piante erbacee sono le più abili a colonizzare i campi coltivati abbandonati.

26. Dalla lettura e dall’interpretazione dei dati della tabella, quale di questi aspetti relativi alla struttura e alle funzioni dell’ecosistema NON è possibile prevedere? 

a) Il numero delle specie aumenta nel tempo;
b) La maggior parte delle specie possiede abitudini alimentari molto specializzate;
c) Le dimensioni della maggior parte delle specie presenti sono piccole; 

d) La biomassa aumenta nel tempo;
e) Le reti alimentari sono semplici e sono dominate da produttori primari.

27. Le prime piante a colonizzare una roccia sono:

a) Le specie chiave;

b) Le piante erbacee nitrofile

c) Le specie autoctone;

d) Le specie allotoctone; 

e) Le specie pioniere.
PARTE QUINTA – Le stagioni
Le 3 domande che seguono riguardano il meccanismo delle stagioni. Scrivi la risposta a ciascuna domanda nel foglio risposte allegato.

28. Le stagioni avvengono perchè:

a) La forma ellittica dell’orbita terrestre fa sì che nel corso dell’anno cambi la distanza della Terra dal Sole;

b) La Terra gira intorno al Sole;

c) L’asse terrestre è inclinato di 66° e 33’ rispetto al piano dell’orbita;

d) Lo stesso fascio di raggi solari si distribuisce su una superficie maggiore in prossimità dell’equatore e minore in prossimità dei poli;

e) Sono vere b) e c).

29. Durante l’estate le ore di luce (dì) sono maggiori:

a) Tunisi

b) Milano 

c) Napoli

d) Londra
e) Sono uguali in tutto l’emisfero

30. Il giorno del solstizio d’estate (21-22 giugno):
a) Il circolo di illuminazione è tangente ai circoli polari;
b) Il circolo di illuminazione passa per i poli:
c) Il circolo di illuminazione è tangente al tropico del Cancro;
d) I raggi solari sono perpendicolari all’equatore;
e) I raggi solari sono perpendicolari al tropico del Capricorno.
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    Quale?
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